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GlisplüidellaValleBavona
Sentiero della transumanza Sotto alcune delle numerose rocce presenti nella bellaValle Bavona
si sono formati degli ampi spazi che gli agricoltori hanno saputo adattare alle proprie esigenze

Il santuariodiS.Maria
deiGhirliaCampioned’Italia
I campanili raccontanoDedicato alla Vergine Annunciata
fu trasformato nel periodo barocco sotto la guida di Isidoro Bianchi

EliaStampanoni

La Valle Bavona viene sovente e facil-
mente associata al noto romanzo Il fon-
do del saccodi PlinioMartini, chenede-
scrive le vicissitudini del passato. Una
vita non facile quella dei contadini del
luogo, costretti ad adattarsi a un territo-
rio ostico. La terra in valle non è di fatto
tra le più fertili, dominata per lo più da
pietre e rocce, portate sul fondovalle
dalle piene del fiume, oppure franate
dalle impervie pareti rocciose che con-
tornano la vallata.

Rifugi semplici ricavati
da sporgenze rocciose
servivano come rifugi
per il bestiame, cantine,
depositi e anche
spartane abitazioni.
NellaValle Bavona
ne sono censiti 170

Una situazione che si presenta pa-
lesemente una volta superato Cavergno
e intrapresi i primi passi nella Bavona.
Dal capoluogo a San Carlo, l’ultimo
paeseposto a 938metri di altitudine, so-
no 12 i chilometri di strada o di sentie-
ro, lungo i quali s’incontrano gli altret-
tanti insediamenti, detti «terre». La tra-
sferta a piedi è sicuramente più faticosa,
ma anche più suggestiva e permette di
godere e ammirare le bellezze di questa
zona, di immergersi nella sua tranquilli-
tà e nel contempo di riflettere sulle ca-
pacità dei nostri antenati di adeguarsi
all’ambiente.

Oltre alle selve castanili recente-
mente ripristinate, ai piccoli borghi,
alle cappelle e alle chiesette, colpiscono
sicuramente i molti sassi che s’incon-
trano lungo il tragitto. Blocchi di pietra
e grandi macigni si sono accatastati in
queste zone ricche di franamenti, for-
giando un paesaggio particolare. L’uo-
mo non si è piegato alle difficili condi-
zioni, che sicuramente non gli premet-
tevano di coltivare il terreno, ma ha
voluto sfruttarle per diversi scopi.

Sopra i grandi massi, apportando
con fatica della terra, sono stati creati i
cosiddetti «prati pensili»: si tratta in
pratica di piccole aree adibite sulla su-
perficie deimacigni, una sorta di coper-
tura, per permettere di falciare una
manciata di fili d’erba, prezioso forag-
gio per i bovini, i caprini o gli ovini alle-
vati. Sulla parte superiore dei lastroni
trovavano a volte spazio pure delle col-
ture di cereali o piccoli orti per il sosten-
tamento famigliare.

Sotto ai massi, invece, troviamo
molti antri naturali, delle piccole caver-
ne oppure dei rifugi adibiti a stalle, can-
tine, fienili, legnaie o semplici ricoveri.
Tra di essi pure gli splüi, termine che in-
dica una sporgenza rocciosa, un riparo,
una grotta o anche un modesto rifugio
per i pastori o il bestiame. InValleMag-
gia se ne contano quasi 400 e nella sola
Bavona sono170quelli censiti.

Il grande numero e la varietà di
queste strutture in uso nella civiltà
contadina del passato, sono la testimo-
nianza di un’intensa attività, in cui
l’agricoltura era al centro della vita del-
le numerose famiglie dalla Bavona. I
rifugi venivano ampliati e adattati
dall’uomo con degli interventi sempli-
ci ma efficaci che ne garantivano l’uti-
lizzo a diversi scopi. Alcuni sono di di-
mensioni ridotte e permettono di acca-
tastare la legna al riparo dalle intempe-
rie, altri sono invece più maestosi, co-
me quello «degli Inselmitt» nella loca-
lità di Sabbione, costruito addirittura
su due piani. A Mondada, sotto una
roccia imponente trova invece spazio il
forno che serviva in passato per cuoce-
re la fiascia il tipico pane di castagne
dellaValle Bavona.

Altra costruzione di sicuro interes-
se è la «splüia bela», situata all’imbocco
della Val Calnègia, una ramificazione
della Valle Bavona e contraddistinta da
un ambiente incontaminato e ancor
più selvaggio. La «splüia bela», ricavata
sotto a una lamina rocciosa di oltre 30
metri rovesciatasi e sostenuta da un
frammento più piccolo, è stata abitata
sino al 1998. È composta da un’abita-
zione e da una stalla attigua, collegati
tra loro da uno stretto passaggio. Nel
primo locale trovavano spazio il focola-
re, uno spartano spazio domestico e un

piccolo giaciglio sopraelevato. Il secon-
do, più ampio e dotato di un pavimento
in ciottoli, serviva invece da ricovero
per il bestiame, che rimaneva pertanto
a portata del pastore.

Altri splüi di altrettanta bellezza e
interesse sono disseminati nella valle,
incastrati tra le rocce oppure intercalati
tra i rari prati presenti. Alcuni sono in-
seriti nel «Sentiero della transumanza»,
una proposta didattica promossa dalla
Fondazione Valle Bavona che collega le
varie «terre» e conduce il viandante da
Cavergno verso nord, seguendo l’antico
viaggiodei pastori.

La fondazione ha voluto così ridare
vita e valore a un’importante testimo-
nianza del passato, evidenziando gli
sforzi dell’uomo per adattarsi e per vi-
vere in sintonia con la natura e la mor-
fologia del luogo. Lungo il sentiero s’in-
contrano delle semplici tavole didatti-
che e presso i centri d’informazione di
Cavergno eSanCarlo si possono reperi-
re utili spiegazioni su queste e altre at-
trattivedellaValleBavona.

Per garantire la visibilità degli
splüi, dei prati pensili e delle altre
creazioni rocciose della valle, sono
stati eseguiti dei piccoli lavori di ma-

nutenzione per evitarne il degrado e
per contenere l’avanzata del bosco che
avrebbe soffocato e cancellato le tracce
del passato.

Un intervento analogo lo propone
più a nord, nella frazione di Sonlerto,
un’omonima fondazione che vuole ri-
portare alla luce una serie d’interessanti
costruzioni sotto roccia per collegarli in
un piccolo circuito tematico. Lungo il
tragitto s’incontreranno prati pensili,
splüi, ma anche pascoli, prati, muretti a
secco e altri caratteristici elementi natu-
rali, come ci indica il signorDalessi, tra i
promotoridell’iniziativa.

Sonlerto si trova a 800 metri di alti-
tudine, dopo i paesi di Roseto, Fontanel-
lata, Faedo e Bolla, a loro volta ubicati
dopo Foroglio, la località nota anche per
la sua cascata. Il piccolo villaggio è un
borgo compatto e pittoresco, il percorso
che la Fondazione Sonlèrt intende isti-
tuire, condurrà il visitatore lungo alcuni
rari e verdi pascoli, circondati da boschi
e sassaie.Attorniati dalle impervie pareti
rocciose che delimitano la vallata si po-
tranno visitare delle costruzioni strabi-
lianti, così come degli importanti ele-
mentipaesaggistici e culturali.

Le costruzioni sottoterra sono il te-
ma scelto per il 2011 dal Centro nazio-
nale d’informazione per la conservazio-
ne dei beni culturali (Nike). In tutta la
Svizzera si organizzeranno degli eventi
correlati a quest’importante argomento
e anche la Fondazione Valle Bavona
propone per il 10 settembre delle escur-
sioni accompagnate, tra le quali una in
Val Calnègia. La giornata sarà l’oppor-
tunità per visitare splüi, cantine, ripari e
altre costruzioni, il tutto con le spiega-
zioni di un esperto inmateria, che vorrà
trasmettere ai partecipanti l’importanza
culturale di tali opere.

Indirizzi utili
FondazioneValle Bavona, Casella
postale 30, 6690Cavergno,
Tel. 091 7542550,
f.vb@bluewin.ch, www.bavona.ch
Fondazione Sonlèrt, 6690Cavergno
Letture
Vivere tra le pietre,Museo di
Vallemaggia, Cevio, ArmandoDadò
Editore, 2004

LauraPatocchi-Zweifel

Campione d’Italia, enclave italiana in
terra ticinese – troppo spesso ricordata
per il suomastodontico Casinò – ha una
storia che risale almeno al IV secolo a.C.
quando popolazioni liguri e celtiche vi si
insediarono. Ma è dal Medioevo che le
sue vicende storiche si manifestano con
maggiorprecisionegrazie alladocumen-
tazione archeologica e alle fonti scritte.
L’8marzodel 777 il commercianteToto-
ne, di nobile famiglia longobarda, lega le
sue proprietà di Campione, compren-
denti case e chiese, al Capitolo di San-
t’Ambrogio di Milano. Questa scelta te-
stamentaria ebbe come conseguenza la
dipendenzamillenaria del borgo sotto la
giurisdizione della cattedra ambrosiana.
Gli abati del monastero di sant’Ambro-
gio, beneficiari del lascito, vennero insi-
gniti del titolo di conti di Campione e –
dotati di un’autorità pari a quella vesco-
vile – esercitavano sia il potere spirituale
che quello temporale, amministrati sul

postodaunabate con le funzioni di vica-
rio e giudice. I sudditi campionesi dove-
vano versare ai monaci milanesi, come
tributo, tutta la produzione dell’olio,
parte degli altri raccolti e pesce. Il feudo
monastico di Campione rimase autono-
mo da ogni altro potere anche quando
nel 1512 tutti i territori circostanti, pro-
prietà del duca di Milano, vennero an-
nessi alla Confederazione elvetica. A
Campione era anche annesso un lembo
di terra, sulla spondaoccidentaledel lago
di fronte al borgo, comprendente la fa-
migerata punta di San Martino sulla
quale gli Svizzeri avevano posto la forca
per esercitare il loro «diritto di sangue».
Il sistema feudaledell’enclave resiste fino
alla fine del Settecento quando venne
travolto dalla bufera della Rivoluzione
francese: il 12 febbraio 1797 Campione
vieneoccupatadalle truppedellaRepub-
blica transpadana e dopo essere stata af-
francata dalla podestà del monastero di
S. Ambrogio, viene amministrata dai va-
ri regimi che si susseguono fino alla sua

inclusionenel 1861nel Regnod’Italia. In
quello stesso anno la fascia costiera di
San Martino, sottostante il monte San
Salvatore, viene annessa alla Confedera-
zione elvetica. Con l’avvento della Re-
pubblica, il territorio di Campione d’Ita-
lia costituisceuncomunedellaProvincia
di Como con prerogative economico-
amministrative che lo collegano inte-
gralmente alla Confederazione: dal
Franco svizzero, alle targhe e i prefissi te-
lefonici epostali ticinesi.

Il toponimo di Campione (Campi-
lione o Campellione nelle fonti medie-
vali) è composto dal latino Campi Lya-
eus cioè campi dedicati al nume Lieo
(Bacco). Nome che gli antichi romani
avevano dato a questo pezzo di terra ric-
co di vigneti. Importante fu l’attività ar-
tistica dei Maestri campionesi che dal
XII al XIV sec. eseguirono capolavori in
numerose cattedrali e altri edifici sacri.
A Campione abbiamo tre splendidi
esempi di arte sacra fra cui la chiesa di S.
Maria dei Ghirli. Da un poggio sovra-

stante il lago si affaccia regalmente la
maestosa facciata barocca del santuario
dedicato alla Vergine Annunciata, nota
meta di pellegrinaggi. Raggiungibile di-
rettamentedalla rivamedianteunadop-
pia scalinata a quattro rampe, il com-
plesso coniuga elementi funzionali ad
una scenografica monumentalità. Do-
cumentatogiàdall’874venne ricostruito
nel periodo gotico durante il XIII e XIV
secolo e radicalmente trasformato in
due riprese nel periodo barocco tra il
1623 e il 1636 – quando sotto la guida
del maestro locale Isidoro Bianchi, de-
voto mariano e benefattore, la zona
dell’abside venne dotata di un presbite-
rio e fu innalzato un massiccio tiburio.
Tra il 1727 e il 1736 venne elevato il pro-

spetto. Pregiati cicli narrativi di affreschi
che spaziano dal Trecento al Seicento
raffigurano vicende bibliche e scenema-
riane cariche di vibrante espressività
emotiva. Ricercati elementi decorativi e
aggraziate figure in candido stucco in-
corniciano le scene affrescate e vestono
gli archi diffondendo luminosità e spa-
zialità. Anonimi affreschi gotici raffigu-
ranti episodi della vita di San Giovanni
Battista sono sicuramente opera di un
grande artista del Trecento lombardo
forsediunMaestrocampionese.
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Nella localitàdiSabbionesi trovanoalcunigrandisplüi. (E.Stampanoni)


